PAGE  
4

IL PANE VIVENTE

Cap. 6 di Giovanni

Il passo del vangelo, che ci viene proposto, fa parte del cap. 6 di Giovanni ed è il momento conclusivo di un lungo discorso sul pane della vita che si snoda tra i vv. 30 e 59.

Lo sfondo dell'intero cap. 6 è chiaramente eucaristico e sostituisce il racconto dell'ultima cena, tramandatoci dai Sinottici (Matteo, Marco e Luca) e dalla 1Cor 11,23-26 di Paolo, ma assente in Giovanni. Potremmo dire che se Paolo e i Sinottici ci presentano i fatti avvenuti nell'ultima cena e, quindi, l'istituzione storica dell'eucaristia, Giovanni, in questo ampio capitolo, comprendente ben 71 versetti, ci fornisce una profonda riflessione teologica sul senso e significato dell'eucaristia.

Intercorre un parallelismo e un profondo legame tra i racconti dell'ultima cena e questo cap. 6 di Giovanni.

Infatti, come l'ultima cena, raccontataci dai Sinottici, è avvenuta durante il banchetto pasquale, a cui è legata l'imminente morte di Gesù, causata dal tradimento di Giuda e segnata dall'abbandono di Gesù da parte dei discepoli nel Getsemani; anche qui, in  questo cap. 6, il discorso sul pane di vita avviene durante la Pasqua (Gv 6,4) ed è legato alla morte di Gesù (Gv 6,51); anche qui, come là, si parlerà del tradimento di Giuda (Gv 6,70-71) e dell'abbandono di molti discepoli, scandalizzati per i discorsi di Gesù (Gv 6,66). Vediamo, inoltre, che proprio nella moltiplicazione dei pani vengono ripetute le stesse parole del racconto dell'ultima cena (Gv 6,11). Non v'è dubbio, dunque, che anche Giovanni, sia pur in modo diverso dai Sinottici e da Paolo, parla dell'istituzione dell'eucaristia.

L'intero cap. 6 potremmo idealmente suddividerlo in sette sequenze:

· Contesto e premessa alla moltiplicazione dei pani: vv. 1-4;

· il racconto della moltiplicazione dei pani: vv. 5-13;

· la reazione della gente al miracolo:  vv. 14-15;

· intermezzo introduttivo alla riflessione sul pane: vv. 16-21;

· premessa alla riflessione sul pane: vv. 22-30;

· la riflessione sul pane: vv. 30-59;

· la reazione della gente e dei discepoli al discorso sul pane: vv. 60-71.

La premessa e il contesto: vv. 1- 4

Le ultime notizie, forniteci da Giovanni su Gesù, le troviamo in 5,1, in cui Gesù si trova a Gerusalemme per partecipare ad una non ben precisata festa religiosa del giudaismo.

In 6,1 Giovanni ci presenta Gesù in Galileia, sul lago di Tiberiade, cioè, rispetto a Gerusalemme, a circa 150 Km più a nord. Che cosa sia successo nel frammezzo e come ci sia arrivato e perché è andato a finire lì, non ci è dato di sapere. L'evangelista, con un tocco tutto suo personale, incomincia il cap. 6 dicendo: "Dopo questi fatti, ..." (6,1), cioè dopo i fatti che si sono raccontati nel precedente cap. 5 e avvenuti a Gerusalemme, in Giudea.

Gesù, seguito da "una grande folla" (6,2), sale "su di una montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli" (6,3). La montagna, secondo gli antichi, era l'abitazione della divinità; ebbene, Gesù si siede proprio qui. Il sedersi indica l'atteggiamento proprio del maestro e, quindi, l'autorevolezza del suo insegnamento, che viene impartito, si badi bene, dalla cima della montagna, cioè dall'abitazione di Dio (particolare questo che verrà ricordato al v.45 in cui Gesù citerà liberamente il profeta Isaia 54,13: "Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio"). Questo inciso sta ad indicare che quanto verrà detto di seguito è una rivelazione divina, irraggiungibile dalla mente umana e che richiede, pertanto, un atteggiamento di fede per essere accolta. Il tema della fede, infatti, sarà dominante in tutto il cap. 6 e costituirà l'elemento discriminante tra i suoi discepoli: tra quelli che restano (Gv 6,68) e quelli, invece, che se ne vanno e non ritorneranno più (Gv 6,66).

Il contesto in cui si svolgono i fatti, come già sopra accennato, è quello della Pasqua, la principale festa giudaica a cui è legato il ricordo della liberazione dalla schiavitù d'Egitto e l'acquisizione di una nuova identità da parte del popolo, grazie alla quale Israele, da schiavo che era, è  diventato proprietà di Dio, regno di sacerdoti e nazione santa (Es 19,5-6).

La Pasqua è definita "dei Giudei" (Gv 6,4) e fa assumere a questa festa una connotazione decisamente negativa, considerata la profonda disistima che Giovanni nutre per essi, a motivo della loro pervicace incredulità. Gesù, dunque, all'interno del cap.6 compirà una rilettura di questa Pasqua, affermando che lui è la vera manna piovuta dal cielo (Gv 6,32-33.35), mentre il vero Mosé è il Padre suo che lo ha inviato quale "vero pane di vita" (Gv 6,48).  Quindi, secondo Gesù, l'episodio della manna piovuta dal cielo, di cui l'Esodo parla (16,4ss), prefigurava Gesù stesso, la vera manna venuta dal cielo.

Il racconto della moltiplicazione dei pani: 5-13

Fatta questa premessa, che fornisce la chiave di lettura a questo segno (Giovanni chiama i miracoli "segni", perché questi sono finalizzati a rivelare la vera natura di Gesù e costituiscono, pertanto, un invito ad andare oltre al portento operato), l'evangelista ci presenta la moltiplicazione dei pani. 

Ora, tutti noi siamo in grado di comprendere il significato del pane che si moltiplica e viene donato alla folla: esso è il segno evidente di una altro pane, che ci richiama  Gesù, il vero pane, che si spezza per tutti. Un dono abbondante di vita, che va oltre ogni misura, poiché tutti ne "furono saziati" (Gv 6,12) e ne avanzeranno ben dodici ceste (Gv 6,13). 

Ed è proprio durante questo "segno" che emergono, inequivocabili, le parole dell'ultima cena "Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì" (Gv 6,11). Il luogo di questo miracolo viene definito da Giovanni come "il luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie" (Gv 6,23). E', dunque, questo il luogo dell'istituzione dell'eucaristia, in cui Gesù si è fatto pane che si spezza per tutti.

La reazione al miracolo: 14-15

Ho voluto di proposito definire, qui sopra, la moltiplicazione dei pani con il termine "miracolo" e non "segno", poiché la gente, abbagliata da questo evento portentoso, non è riuscita ad andare oltre. E se da un lato riconoscono Gesù come "il profeta che deve venire nel mondo" (Gv 6,14), dall'altro non riescono a cogliere il senso più vero e profondo di questo "segno". Infatti lo cercano per farlo re (Gv 6,15). E Gesù evidenzierà questa loro incapacità di "andare oltre": "... voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati" (Gv 6,26).

Quindi, l'insegnamento divino impartito da Gesù non viene colto, per cui Gesù rimane "tutto solo" sulla montagna, cioè nel mistero della sua divinità svelata, ma non capita.

Del resto c'era da aspettarselo che andasse a finire così, perché per cogliere il mistero che si nasconde nel "segno" serve uno strumento superiore alla mente umana: la fede, senza la quale l'uomo brancola nel buio e non riesce a leggere la rivelazione divina che si cela sotto il segno della moltiplicazione dei pani.

Intermezzo introduttivo alla riflessione sul pane: 16-21

La fede, pertanto, diviene l'elemento indispensabile per poter comprendere il "segno" della moltiplicazione dei pani. Ed è proprio per questo che Gesù, prima di introdursi in una lunga riflessione sul significato di questo "segno", richiama l'attenzione dei discepoli e della folla sulla necessità di aprirsi alle sue parole per mezzo della fede.

Ecco che allora il racconto del miracolo di Gesù che cammina sulle acque, collocato in questo contesto, diventa un potente ammonimento ai presenti.

Gesù rimane "tutto solo" (Gv 6,15) sulla montagna della sua divinità, rivelata ma non capita, perché l'uomo con le sue sole forze non può raggiungere il mondo divino che si rivela in Gesù. Ed è interessante vedere come lo scendere dei discepoli verso il mare, cioè l'allontanarsi da Gesù e dalle logiche del suo mondo divino, coincida con la "sera", nel momento in cui ogni luce si spegne e rende, quindi, difficile il cammino dell'uomo verso la sponda del mondo divino. Ciò sta a significare che se l'uomo si allontana dalla luce divina fornita dalla fede in Gesù, diventa impossibile per lui proseguire il suo cammino verso la comprensione della verità nascosta nel "segno". Per questo Gesù rimane "tutto solo" sulla montagna. E più ci si allontana da lui più questa sera si  traduce nel buio più pesto. Le acque della vita e del solo sforzo umano incominciano ad agitarsi sotto il forte vento del dubbio e dell'insufficienza. Per uscirne non rimane che affidarsi ciecamente alla parola di Gesù. Ma questo abbandonare le logiche umane per assumere quelle divine, comporta per l'uomo un salto nel buio. Per questo quando vedono Gesù camminare sulle acque verso di loro "ebbero paura". Infatti, qui, i discepoli devono compiere una scelta radicale: o fidarsi di Gesù, con tutte le conseguenze del caso; o rinunciare definitivamente a lui. Si tratta di compiere, quindi, una scelta esistenziale, quella scelta a cui saranno chiamati proprio i suoi discepoli verso la fine del cap.6: "Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?" (Gv 6,60), cioè questo linguaggio urta contro tutte le logiche umane e quindi non è accettabile. Ecco che "Da allora, molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui" (Gv 6,66). Il Dio che si rivela fa paura: è la normale reazione umana all'irrompere del mondo divino nella storia. Altri, invece, accolgono la rivelazione e la fanno propria, anche se tutto cozza contro di essa, perché senza la fede l'uomo rimane smarrito e solo nel buio della sua ragione e del suo dubbio: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna" (Gv 6,68), cioè "tu hai parole che provengono da Dio stesso e introducono nel suo mondo". Ed ecco che questa apertura a Gesù si traduce in un atto di fede: "... noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio" (Gv 6,69). Gesù, dunque, e la radicale fede in lui diventano la guida sicura dell'uomo che sta traghettando verso il mondo di Dio.

Vediamo, dunque, come il racconto di Gesù che cammina sulle acque spinge l'uomo ad aprirsi nella fede a Gesù, che qui è colto come la guida sicura che traghetta l'uomo dalle sponde della ragione e del dubbio alla sponda del mondo di Dio. Ma ciò comporta una scelta radicale: fidarsi di Gesù. fidarsi della sua parola. Infatti, soltanto quando i discepoli "vollero prenderlo sulla barca" (Gv 6,21), cioè si aprirono a lui nella fede e decisero la propria vita per lui, soltanto allora "rapidamente la barca toccò la riva alla quale erano diretti".

Premessa alla riflessione sul pane: 22-29

Ora ci avviciniamo sempre più alla riflessione sul pane, in cui è contenuta una rivelazione divina. Ecco, quindi, che il racconto allegorico-simbolico del "Gesù che cammina sulle acque", si traduce, ora, in un chiaro discorso sulla fede e sulla sua necessità.

Le folle cercano Gesù, sono interessate a lui (Gv 6,24), ma Gesù evidenzia come questo loro interesse nei suoi confronti non è correttamente motivato: "... voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati" (Gv 6,26). In altre parole, Gesù, per questa gente, è  soltanto un tappabuchi a buon mercato.

Gesù, pertanto, li sollecita a riorientare i propri interessi dalle cose materiali ed effimere a quelle durevoli e che hanno a che fare con la "vita eterna", cioè con la vita stessa di Dio:  "Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà" (Gv 6,27). Come dire: "incominciate a guardare le cose secondo la logica di Dio e non più  secondo la vostra", solo in questo modo la rivelazione, che sgorga da Gesù, incomincerà ad illuminarvi. 

La  contrapposizione, poi, tra "cibo che perisce" e "quello che dura per la vita eterna", accentuata da quel "ma" fortemente avversativo, se da un lato, in qualche modo, anticipa la contrapposizione delle due "manne" (Gv 6,39-51), quella data da Mosé nel deserto e quella "vera", data dal Padre, cioè Gesù stesso; dall'altro, sottolinea anche la diversità di prospettive tra Dio e gli uomini, che li colloca su due sponde opposte. Per questo essi, per mezzo della fede, sono chiamati a lasciarsi traghettare da Gesù dalla sponda della ragione umana a quella del mondo divino, sapendo che la ragione dovrà passare attraverso il buio illuminante della fede e sarà sconquassata dal vento del dubbio; ma se si affidano alla parola di Gesù arriveranno rapidamente e indenni sulla sponda divina.

Ed ecco arrivati nel cuore di tutta la questione: "Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?" (Gv 6,28). E Gesù spiega loro come queste opere di Dio in realtà è una soltanto: "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato" (Gv 6,29).

La riflessione sul pane:  30-59

Dopo aver arringato i suoi ascoltatori ad aver fiducia in lui e ad accogliere la sua parola, Gesù incomincia a spiegare il profondo significato che sottende il "segno" della moltiplicazione dei pani.

L'intreccio letterario di questo discorso sul pane è molto complesso e, nel contempo, anche di difficile e contrastata definizione tra gli studiosi. Ci limiteremo, pertanto, a cogliere soltanto il messaggio in esso contenuto.

La lunga e complicata riflessione sulla vera natura di questo pane ruota all'interno della contrapposizione delle due manne: quella data da Mosé, che "i vostri padri hanno mangiato ... nel deserto e sono morti" (Gv 6,49); e quella data dal Padre di Gesù che, invece, "dà la vita al mondo" (Gv 6,33). Nell'ambito di questa contrapposizione s'intreccia nuovamente il tema della fede, ritenuto da Gesù essenziale per la comprensione del significato del pane. Va da sé, dunque, che quell'episodio della manna nel deserto viene visto da Gesù come una sorta prefigurazione di ciò che sta per dire.

Dal confronto ne esce la vera identità di Gesù. Vediamone i tratti essenziali e gli effetti: 

· egli è il vero pane disceso dal cielo per rendere partecipe l'uomo della vita stessa di Dio (Gv 6,33);

· egli è un pane che sazia pienamente e per sempre perché contiene in sé la vita divina, per cui "chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete" (Gv 6,35). In questo caso i verbi "venire" e "credere" sono due sinonimi. La fede, quindi, già pone il credente, fin da subito, in Gesù e diventa fonte di vita per lui, così che "chi crede ha la vita eterna" (Gv 6,47)

· E' un pane che assimila l'uomo alla vita stessa di Dio, e ne fa un tutt'uno con Lui, perché questo "è il pane che discende dal cielo" (Gv 6,50), cioè proviene da Dio stesso, così che "se uno mangia di questo pane vivrà in eterno" (Gv 6,51b), cioè vive della stessa vita divina ed è collocato nel mondo di Dio. E ciò è possibile perché questo è un pane che possiede in sé un principio vitale, capace di trasmettersi all'uomo per fede e per assimilazione (Gv 6,51).

Vediamo come "pane della vita" e "fede" in Gesù si intrecciano in modo inscindibile, così che il credere in Gesù è già un modo di cibarsi di lui. Infatti, la mancanza di fede lamentata da Gesù (Gv 6,36) e dimostrata dai Giudei, che si interrogano diffidenti sull'identità di Gesù (Gv 6,42), impedisce loro di accostarsi e di nutrirsi di lui, poiché soltanto "chi crede ha la vita eterna" (Gv 6,47).

Ed ecco che, quasi all'improvviso, Gesù dà una svolta radicale alla sua riflessione sul pane, così che, dopo aver affermato che "Io sono il pane vivo disceso dal cielo..." per cui "...se uno mangia di questo pane vivrà in eterno" (Gv 6,51a), cioè vivrà della stessa vita divina, annuncia in forma solenne la vera natura di questo pane. Un qualcosa di nuovo e di inaspettato: "... e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo" (Gv 6,51b). Il pane, dunque, è la sua carne che egli darà per la vita del mondo. In questa espressione è racchiusa l'intera missione di Gesù e il motivo per cui egli, inviato dal Padre, è venuto in mezzo agli uomini. Con il dare la sua carne per la vita del mondo Gesù annuncia la sua passione e morte e il senso che ad esse egli ha dato: "per la vita del mondo". Si noti, infatti, come il verbo "dare" è al futuro per indicare un'azione che ancora non si è compiuta, ma che dovrà compiersi. Gesù, dunque, diventerà pane solo nel momento della sua passione e morte, così che questo pane assumerà una connotazione marcatamente sacrificale, indicata dallo spezzare il pane. Non a caso si dirà: "prese il pane, ..., lo spezzò".  Ed è proprio nell'ultima cena, nell'immediata vigilia della sua morte, che egli, prendendo del pane, lo dichiarerà suo corpo: "Mentre mangiavano, prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro dicendo: <<Prendete, questo è il mio corpo>>" (Mc 14,22). 

Il termine greco con cui qui viene designata la carne è "sarx" ed indica la persona umana colta nella sua fragilità e debolezza. Essa, quindi, sta a significare la realtà umana del Verbo di Dio, incarnatosi perché da questa sua carne l'uomo possa trarre la sua salvezza. L'incarnazione di Gesù, quindi, va letta come una "pro-esistenza", cioè una vita totalmente donata e consacrata agli uomini, che, proprio qui, nella carne che si fa pane e cibo per l'uomo, trova la sua massima espressione e tocca il suo punto culminate: Dio non poteva darci di più, perché ha dato tutto se stesso!

Ed ecco che qui torna nuovamente il problema della fede, sulla quale Gesù aveva insistito molto, perché sapeva che ciò che stava per rivelare superava di gran lunga le ristrette e concrete visioni della ragione umana, incapace di trascendere le realtà visibili : "Allora i Giudei si misero a discutere tra loro: <<Come può costui darci la sua carne da mangiare?>>" (Gv 6,52). Il termine greco che traduce "si misero a discutere" è "emàconto" che contiene in sé la radice di un'altra parola greca che significa "battaglia, lotta". Quindi la discussione, che ne è nata, assume un duro carattere polemico di un netto rifiuto; ma è anche l'occasione per Gesù per spiegare meglio il suo pensiero, espresso nei vv. 6,53-58.

Il discorso di Gesù si apre in termini solenni, con una sorta di giuramento, che attesta tutta la veridicità di ciò che segue: "In verità, in verità vi dico".

Il discorso, da un punto di vista letterario, rispecchia la caratteristica del "pensiero a spirale" propria di Giovanni. In altri termini, vedremo come in questo discorso Giovanni sembrerà ripetere sempre le stesse cose più volte, quasi alla noia. Ma se osserviamo attentamente, vediamo come ad ogni passata, ad ogni ripetizione, si aggiungerà, progressivamente, sempre qualcosa di nuovo al suo pensiero, fino a toccarne il vertice.

L'espressione che viene ripetuta, sia in forma negativa che affermativa e in vari modi, è la seguente: "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue". Essa, in modo ossessivo, ci viene ripetuta per ben sei volte e ogni volta ci viene detto un qualcosa di nuovo circa gli effetti che produce questo "mangiare" e "bere".

Per cui si avrà:

Affermazione principale e ripetitiva: "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue"

Sviluppi progressivi degli effetti del mangiare e del bere:

· ha la vita eterna e io lo risusciterò (v.54)

· dimora in me e io in lui (v.56)

· vivrà per me (v.57)

· vivrà in eterno (v.58)

Ma per chi non mangia e non beve, la conseguenza è "non avete in voi la vita" (v.53).

Al centro di questo denso e concentrato discorso eucaristico ci sta l'affermazione fondamentale: "Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda" (v.55).

Commentiamo, molto sinteticamente gli "Effetti del mangiare e del bere", anche se meriterebbero un'ampia trattazione a parte.

Ha la vita eterna e io lo risusciterò (v.54): quando Giovanni parla di "vita eterna", questa non va mai intesa nel senso di "al di là" o nel senso di "eternità", ma di "vita di Dio".

Si noti, poi, come i due verbi, qui contenuti, sono uno al presente "ha" e uno al futuro "risusciterò". La contrapposizione dei tempi sta ad indicare che "il mangiare" e "il bere" hanno come effetto immediato di collocare il credente nella stessa vita di Dio e di condividerla già ora, fin da subito, perché ciò che si mangia e si introietta in noi è il corpo glorioso di Cristo, che ci assimila a lui e, quindi, a Dio stesso per mezzo suo. Mentre il verbo al futuro sta ad indicare che in questo "mangiare-bere" è racchiuso un pegno di eternità, di cui la risurrezione è espressione. La risurrezione, pertanto, diventa ad essere il completamento e il compimento del nostro essere già in Dio.

Dimora in me e io in lui (v.56): già lo abbiamo accennato sopra. Quando si mangia e si beve, il cibo viene assimilato al nostro corpo e diventa, pertanto, nostro corpo, fa parte di noi e non si distingue più da noi. Il filosofo tedesco Feuerbach (1804-1872) affermava che “l’uomo è ciò che mangia”. Così accade quando noi ci nutriamo del corpo-sangue di Gesù. Egli entra in noi, ci permea totalmente in ogni fibra del nostro essere con la sua presenza e noi siamo assimilati a lui, così da formare con lui e in lui un'unica realtà. Il nostro corpo, la nostra vita, il nostro essere diventa stabile dimora di Dio in noi. Avviene, pertanto, una profonda compenetrazione osmotica tra noi e Cristo, così che, parafrasando Paolo in Gal. 2,20, potremo esclamare: "non sono più io che vivo, ma Cristo vive e opera in me. Egli mi vive totalmente e io vivo in lui e di lui".

Vivrà per me (v.57): questa affermazione è la parte terminale di un precedente ragionamento, che Giovanni mette sulla bocca di Gesù, e ne diventa la conseguenza logica: "Come il Padre, che ha la vita, e ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me". Se è vero che Gesù, di cui ci siamo cibati, entra in noi e ci permea totalmente al punto tale da assimilarci a lui e fare un tutt'uno con lui, allora, vero è anche che l'atteggiamento che Gesù ha nei confronti del Padre, viene riprodotto in noi, così che anche la nostra vita è totalmente rivolta verso di lui, come la sua è rivolta al Padre. In tal modo il mio vivere è un vivere per Cristo e per mezzo di lui anche la mia vita, come la sua, è rivolta al Padre. Paolo esprimerà questo radicale e viscerale orientamento esistenziale verso Cristo nella sua lettera ai Romani: "... se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore" (Rm 14,8).

Vivrà in eterno (v.58): con questa espressione Giovanni tocca il vertice del suo pensiero e lo conclude. Ed è l'ultimo effetto che si produce in noi a seguito del nostro mangiare-bere il corpo e sangue di Cristo ed è, in qualche modo, strettamente connesso con gli altri precedenti e, in particolare, con quel "io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (v.54). Il verbo posto al futuro, infatti, ha un sapore particolarmente escatologico e ci proietta alla fine dei tempi, quando ogni cosa, ricapitolata in Cristo (Ef 1,10), sarà sottomessa al Padre, così che Dio sia nuovamente tutto in tutti (1Cor 15,28), come lo fu all'inizio della creazione, quando questa era ancora, prima della colpa, rilucente e incandescente di Dio, che la riconosce buona, poiché si rispecchia in essa ed è corrispondente perfettamente alla sua volontà: "Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona" (Gen 1,31).

Ebbene, noi già siamo, e lo saremo ancor più pienamente nell'ultimo giorno, già inseriti, per mezzo di Cristo, in questa nuova creazione, che palpita della stessa vita divina. Il verbo greco, infatti, con cui Giovanni dice "vivrà in eterno" è "Zao" ed è il verbo che esprime il vivere stesso di Dio.

